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Dieci anni fa moriva il musicista: riparliamo della sua Òpera |; mude il film ispirato alla vita Mia cantante Loretta Lynn 
«E* un giovane selvaggio 

che porta delle cravatte tu
multuose, bacia la mano 
delle donne calpestando lo
ro i piedi. Da vecchio sarà 
insopportabile, cioè non 
sopporterà alcuna musica. 
ma per il momento è stra
ordinario ». Cosi Debussy 
vedeva Igor Stravinski, 
nel 1910, al momento dell'ar
rivo del compositore russo 
a Parigi per L'uccello di 
fuoco. 

Igor Stravinski, figura 
leggendaria, musicista dif
ficilmente etichettabile. Di 
lui ricorre domani il decen
nale della morte avvenuta 
a New York il 6 aprile 1971. 
Era nato a Oranienbaum, 
nei pressi di Pietroburgo, il 
18 giugno 1882. Modernissi
mo proprio nel suo disim
pegno e nella sua conserva-
rione, Stravinski espresse 
ad un altissimo livello arti
stico la posizione di arresto 
di una società che si ritie
ne perfetta e insuperabile. 
ma che rivela tutta la sua 
crisi anche quando tenta di 
assorbire e di far propri 
quei fermenti di novità e di 
trasformazione che si muo
vono al suo intemo. 

Fu uno dei pochi compo
sitori ad aver avuto coscien
za di quello che stava fa
cendo. Nella sua < Poeti
ca», ad esempio, scrisse 
che la musica deve riusci
re a scatenare degli stati 
di carattere isterico e pro
prio le sue cose migliori so
no forse quelle che riesco
no a provocare questa si
tuazione psicologica, come 
la Sagra della primavera. 
Un'opera oggi accettata da 
tutti anche dai nemici più 
acerrimi della musica mo
derna. Eppure, al suo appa-
rire il 28 maggio 1913 al 
Teatro dei Campi Elisi su
scitò un putiferio storico. 

Risa e canzonature tra il 
pubblico di quella famosa 
serata, dopo le prime bat
tute. Scandalo per l'inizio 
con un a solo di fagotto. Il 
balletto diretto da Pierre 
Monteux e con la coreogra
fia del grande Nijinsky ur
tò la sensibilità di gran par
te dei convenuti. 

«Grande pubblico, gran
de gazzarra», disse Gian 
Francesco Malipiero che as
sistette all'evento. « Claude 
Debussy e Gabriele D'An
nunzio da un palchetto ap
plaudivano e imprecavano 
contro la bestialità trion
fante. L'esuberante Florent 
Schmitt insultava i suoi com
patrioti». - - « 

Il grosso del pubblico ur
lava, fischiava, bistrattava 
ì ballerini e l'autore che, di 
fronte alla «bestialità trion
fante » se n'era andato < a 
casa. Tra le quinte a fian
co di Nijinsky che. in pie
di su una sedia, gridava ai 
ballerini, c'era anche Dia
ghilev che, per far cessare 
fi fracasso, dava ordine agli 
elettricisti di spegnere e di 
accendere continuamente le 
luci in sala. 

Per anni e anni la Sagra, 
con la violenza aggressiva 
della sua partitura, l'irre
golarità e l'ossessione dei 
ritmi, gli accordi sovrappo
sti. fl timbro dell'orchestra 
dominato dalla brutalità di 
ben 36 ottoni che sommer
gono eli archi, rimase il sim
bolo del «moderno» in mu-
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Stravinski 
re Mida 

della musica 
«Un giovane selvaggio... insopportabile... straordinario», 
diceva di lui Debussy - Con la « Sagra della primavera » 
scoppiò un putiferio - Un restauratore o un progressista? 

sica, moderno nel senso di 
urtante, scioccante, scanda
loso. Certo in un'epoca ' in 
cui l'avanguardia musicale, 
in Francia con Debussy e 
Ravel. " si distingueva per 
un'estrema raffinatezza, ' 
questo rituale primitivo, 
questa Primavera così bar
barica. così lontano dal gu-. 
sto floreale dei primi del 
secolo, doveva sorprende
re i benpensanti. 

Stravinski dunque pro
gressista o simbolo della re- . 
staurazione? XI dilemma 
(falso e schematico) era sta
to "' posto a viva forza da "; 
uno studioso autorevole co
me Adorno e per molto 
tempo al conservatore Stra

vinski è stato contrapposto 
il rivoluzionario Schoenberg. 
Fra I due litiganti il terzo 
gode, dice il proverbio. E il 
terza doveva essere Bartòk, 
che 'invece non godette af
fatto; anzi proprio questa fi
losofica diatriba forse con
tribuì a mettere un \ po' in 

" disparte la valorizzazione 
.del grande musicista unghe
rese. Ma ritorniamo a Stra
vinski. • 

In un mondo lacerato an
che l'arte deve esprimere 

' la crisi del tempo. Non si 
può ritornare indietro, rifu-

' giarsi nel passato, ma bi
sogna andare avanti. L'e
spressionismo di Schoenberg 
è progressivo, il neoclassici

smo di Stravinski è reazio
nario. Così, grosso modo, si 
diceva allora. Stravinski, è 
vero, si rifa al passato, ma 
per rendercelo in una ca
ricatura spesso pungente ed 
essenziale quanto le lacera
zioni. le inquietudini di 
Schoenberg. E' come se 
Stravinski avesse detto: «A-
desso vi faccio sentire co
m'era la musica del passa
to; ma oggi il ritorno a quei 
tempi è impossibile perché 
tutto è cambiato». La con
clusione è amara e pessi
mistica ma e anche piena 
di ironia e di satira. Il lin
guaggio tradizionale viene 
sepolto definitivamente e 
anche quando nelle sue ul-

E' difficile dare 
una definizione 

di un artista così 
grande. Posso 

solo dire che per me 
rassomiglia a Picasso 
e a Joyce.- Perché fa 

dell'arte a 
partire dall'arte. 

Alberto Moravia 

Lo hanno copiato in tanti: 
dal cinema a Frank Zappa 

ROMA — Va ragazzi ci piaceva 
dire: <Bach e Stravinski*. Era U 
motto € europeo», che andava ol
tre quella nostrano: « Vivaldi e Cd-
sella*. La Sagra della primavera 
dischiudeva un'ebbrezza non^meno 
vitale dei Concerti brandeburghesi. 
Sembrerebbero due poli irriducibil
mente contrapposti, ma racchiudo
no un'identica, fermentante mate
ria musicale. Bach, poi, dà alla 
cultura moderna skureza. 
. Rossini, da noi, fu ti primo a oc
cuparsi di Bach; Mozart, Berg e 
Schoenberg < trascrissero pagine di 
Bach; Stravinski, al culmine della 
sua vicenda umana e artistica, rim
piangendo di non essere stato «un 
pircolo Bach » (avrebbe composto 
musica tre tolte di più), si conge
dò. dieci anni or sono, di questi 
giorni, leggendo, suonando e tra
scrivendo passi del Clavicembalo 
ben temperato": una Fuga, fl Pre
ludio in mi bemolls maggiore,- la- • 
sciato sul leggio U 3 aprii* WV* 
Era vicino agli ottantanove~ anni. 

-• Fino all'ultimo, fu anche ironico. 
spietato, graffìante, come sempre. 
Ridotto, com4 diceva lui stesso, ad 
essere « l'ombra di una forma uma
na». così raccontò la sua nuota 
condizione esistenziale: «... Non pò- -
tevo mangiare e. per giorni e fior 
ni. sedevo al tavolo come i nobili' 
romani nelle loro tombe, con pane. " 
carne e coppe di vino davanti... Lo 
stato in cui mi trovavo, poteva be
nissimo essere descritto come la vita 
dopo la morte ». - - -

La sola paura di Stravinski fu . 
quella di essere allontanato dalla • 
musica, dalla composizione soprat
tutto. Il su* passato non Io intere*- , 
sava pia, se da etto non riuscisse 
a scorgere ancora un futuro. « Sono ' 
perseguitato dalle mie opera, ma di ' 
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esse non m'importa più nulla. Mi 
importa, soltanto comporre... So di 
avere'ancora e sempre della musica 
in me. %. io sono un uomo che deve 
dare. Non posso trascinare la vita 
soltanto ricevendo ». 

Si fa* eoa), lontana l'immagine 
. dH compositore distaccato dal mon
da» fuori del tempo, come pure lui 
stesso, a volte, voleva far credere 
di essere. Riconobbe la grandezza 
di Debussu t gX\ dedicò, in memo
ria. le Sinfonie per strumenti a fla
to, ma circa dnquant'anni dopo (ne 
aveva ormai ottantasei), scrisse U 
Corale alla memoria di Martin Lu-
ther King. Sono ancora due poli che 
unificano le disparate immagini del 
compositore: è sempre lo stesso 
Stravinski, quello che ribotte nella 

' diversità dette ne musiche. 
- Per anni ImTtassatb da morbi cru-
deU, U accettò con spavalderia, con» 

Stravinski secondo Picasso 

trìbuendo a dare alla € forza d'ani
mo* U valore di una continua ribel
lione alla morte, di un continuo in
vito a non passare senza resistenza 
nella « buona notte > (into that good 
night) e ad insorgere contro U « mo
rire della luce * (Rage, rage against 
the dying ot the light). 

Sono frammenti di versi che co
stituiscono il Song centrale della mu
sica straoinskiana In merooriam 
Dylan Thomas, e quel Song può es
sere intonato come un inno alla vi
ta, oggi, a dieci anni dalla scom
parsa di Stravinski. 

Ora abbiamo qui Intorno i giova
ni al quali stiamo parlando di Stra
vinski che trionfa della morte. So
no anch'essi degli * addetti ai la
vori*, e avvertono Ut dilatata pre
tensa dvUa musica di Stravinski, la 

' sua importanza. 
• « Io — dice uno — non ho ancora 

mai sentito una musica di Stravin
ski dal vivo. Ma ho consumato il 
disco della Sagra della primavera: 
l'ho imparata a memoria, si può 
dire... ». 

«A me, invece, piace di pia Pe-
truska. Ho anche altri dischi, di 
Stravinski e di altri; più li sento, 
più mi sembra di trovare Stravinski 
dovunque: nelle canzoni, nel jazz, 
nelle colonne sonore dei fUm. Sì 
vede che l'hanno copiato un po' 
tutti... ». 

*Tu — dice ancora un altro —- Io 
conosci Frank Zappa? E* Quello del 
Rock e della musica Pop. Che ha 
detto, quando gli hanno chiesto di 
svelare i segreti del mestiere? Ha 
detto che lui studia Stravinski: rit
ma e trattamento degli ottoni...*. 

«A me piace che l'Unita si sia 
ricordata di Stravinski. Studio mu
sica e mi fa rabbia dì non essere 
riuscito a vederlo. Stravinski, quan
do era vivo. Però vado spesso a 
Venezia, e gli faccio visita al San 
Michele. La sua tomba, come in un 
giardino, è vicina a quella di Dia
ghilev e di Ezra Pound che. però. 
non mi dicono molto, mentre lì, vi
cina a StravmskU mi pare di essere 
al centro del mondo... ». 

<Non mi place Stravinski? Sei 
matto? E* una forza in mezzo a *sto 
sfacelo, lo studio U trombone, no? 
Mi piacciono quelle pernacchie che 
Stravinski ammolla ogni tanto con 
strumenti, come a dire: tie'. beccati 
questa... ». 

Ma ora la smettiamo; potrebbe 
sembrare sconveniente. Ma percW, 
poi? Non è morto nessuno, e parlia
mo di uno che è vivo. Altro che 
«good night». Good mommi, Stra-
vinski. 

Erasmo Valente 

time opere (come il Canti-
cum Sacrum, del '56) volle 
avvicinarsi alla tecnica do
decafonica prima sempre ri
pudiata, usò quel tipo di 
musica a proprio uso e con
sumo, senza subirla e av
vicinandosi più all'astretto 
rigore ed alle trasparenze 
della materia sonora di We-
bem che alle sublimità e-
spressionistiche di Schoen
berg. 

«La musica — dichiarò 
Stravinski — ci è data per 
mettere ordine nelle cose: 
per passare da uno stato 
anarchico e individuale a 
uno stato regolato, perfet
tamente cosciente e provvi
sto di garanzie di vitalità 
e di durata». 
k6 - e 

Se Schoenberg attaccò 
Wagner (il vero ostacolo da 
superare per entrare nel 
'900) Stravinski, invece, lo 
ignorò del tutto rifacendosi 
in questo alla riforma del
la musica russa. Già Mus-
sorgski in una lettera del 
1870 scrisse: «Per i miei 
gusti, i tedeschi — a co
minciare dai ciccioli fritti 
nel grasso di porco sino al
le sette ore delle opere di 
Wagner — non hanno nien
te di buono da offrirmi». 
Carattere fondamentale del
la musica di Stravinski fu 
proprio rantiromanticismo; 
una continua volontà di e-
saurire tutte le possibilità 
del linguaggio tradizionale. 
Cosi la Sinfonia di salmi è 
l'esaurimento della musica 
religiosa verso l'assoluta a-
strazione e cosi La carrie
ra di un libertino rappresen
ta il vertice e la fine del 
melodramma - ottocentesco. 

n progresso di Stravinski 
verso l'astrazione delle ul
time opere è segnato dal 
pessimismo,' dalla consape
volezza di vivere in una so
cietà minacciata ogni gior
no dalla distruzione totale. 
Anche Stravinski dunque, a 
suo modo, partecipò alle in
quietudini dell'epoca. I suoi 
multiformi linguaggi non 
sono che il tentativo di im
possessarsi di tutte le con
traddizioni del suo tempo. 
Certo poi c'è anche l'uomo 
Stravinski. il , «mercante 

w della musica » che siccome 
sa trasformare in musica 
tutto ciò che tocca può an
che permettersi di vendere 
la sua merce nel posto in 
cui viene pagata meglio. -

Ma il fatto ohe poi alla 
fine la musica di Stravin
ski sia anche divertente e 
forse più' commerciale di 
quella venuta fuori dalla 
Scuola di Vienna, non intac-

' ca minimamente il valore 
della sua attissima arte com
positiva. 

Non a caso Igor Stravin
ski volle essere sepolto a 
Venezia: nuova Bisanzio che 

_ fa da ponte tra Oriente e 
Occidente. In questa città 
che tante volte aveva vi
sto il compositore presentare 
le sue «prime». Stravinski 

- si sentiva di casa e un gior
no lo trovarono che si cro
giolava al sole In tino dei 
famosi caffè sulla piana di 
San Marco e intratteneva un 
gatto parlandogli in russo 

• perché diceva: «Bisogna 
sempre parlare a! gatti nel
la lingua materna». 

Renato Garavaglia 

Sissy Spacek a Nashville: 
quando il country fa male 
Gioventù, successo e decadenza di una delle più celebri interpreti di musica 
« country & western » - Gli inutili sforzi della brava attrice vincitrice dell'Oscar 

Sitsy Spactk, vincitrice dell'Oscar per la migliora Interprctailons, in due scene della « La ragazza di Nashville » 

• \ 
LA RAGAZZA DI NASH
VILLE — Regia: Michael 
Apted. Sceneggiatura. Tom. 
Rickman (dall' autobiogra
fia di Loretta Lynn). Inter
preti: Sissy Spacek, Tommy 
Lee Jones, Bervery D'An
gelo, Levon Helm. Biogra
fia musicale. Statunitense. 
1980. . 

La faccia puntuta e lo 
sguardo un po' allucinato 
di Sissy Spacek sono per 
se stessi « segoni drammati
ci » immediati, già usati ef
ficacemente in film di an
gosciosa suggestione psico
logica (Carrie di De Pal
ma, ad esempio) o in com-
Elesse allegorie esistenzia-

(come l'altmaniano Tra 
donne). Mettere al centro 
di una convenzionale de
scrizione romanzata, quale 
è questa Ragazza di Nash
ville (titolo un po' forzato 
facendo richiamo al celebre 
Nashville di Altman, men
tre quello originale suona 
più semplicemente: « La fi
glia del minatore di car
bone»), un'attrice di così 
caratterizzata tipologia fi* 
sionomica significa sceglie
re, a priori un meccanico 
espediente spettacolare di 
approssimato effetto este
riore. E, anche se per tale 
interpretazione Sissy Spa
cek s'è portata a casa po
chi giorni fa l'Oscar co
me migliòre attrice prota
gonista, crediamo proprio 
che per l'occasione le sia 
stato reso un .cattivo ser
vizio, quantomeno sul pia
no delle sue specifiche e 
rilevanti risorse espressive. 

Ci siamo dilungati un po' 
su questo particolare aspet-
to del film La ragazza di, 
Nashville poiché, così co
me appare impostato il rac
conto, determinante avreb
be dovuto essere qui la 
presenza di un'interprete 
che desse corpo in modo 
convincente e adeguato al
la volitiva figura della^can» 
fautrice della musica coun
try Loretta Lynn (alla .cut 
autobiografìa si ispira, ap
punto, la pellicola di Ap
ted). In effetti, la trasposi
zione cinematografica rivi
sita soltanto con ripetitiva 
puntigliosità, anche estor
cendo vaghe analogie te
matiche con l'inarrivabile 
Nashville di Altman, la pre
cocissima, faticata carriera 
di questa vecchia ragazza 
del Kentucky che, da uno 

3«riluto villaggio di pove-
ssimi minatori, giunge al

la grande notorietà negli 
stati del mide west ame
ricano, fino ad essere con
siderata a tutt'oggi una del
le star della favoleggiata 
Nashville, notoriamente ca
pitale della country music. 

Michael Apted, cineasta 
anglo-americano di corrivo 
mestiere non nuovo nel 
campo delle illustrazioni 
drammatizzate di personag
gi del mondo musicale-ca-
noro, infittisce peraltro fl 
suo film di motivi e bal
late (dovuti, appunto, a Lo
retta Lynn) indubbiamente 
di sapiente ispirazione, ma 
l'insistito rincorrersi delle 
traversie coniugali e pro
fessionali (gli altalenanti 
rapporti col rozzo marito-
manager, Ì molti figli cui 
badare, Io spossante giro
vagare da un posto all'al
tro per cantare davanti a 
gente fanatizzata) dell'eroi
na in questione finisce ine
vitabilmente per svicolare 
nella posticcia commisera
zione di una donna, di una 
donna, di una diva lanciata, 
come si dice, per amore 
dell'arte in una «fatale» 
dissipazione della sua vita 
e del suo talento. In Que
sto senso, appaiono ormai 
intollerabili, per l'abuso 
che se ne è fatto in trop
po analoghe rappresenta
zioni, gli scorci in cui 
l'eroina, nevrotizzata e al
lo stremo delle proprie 
energie, esibisce in pubbli
co U suo presunto dramma 
personale lasciando di stuc
co commosse casalinghe ed 
estatici pustolosi adole

scenti. 
Per giunta, tutta la fac

cenda, come non bastasse
ro per se stesse le pateti
che tribolazioni di questa 
melodrammatica Loretta 
Lynn, è tirata via sul filo 
di dialoghi di esasperante 
vacuità, oltretutto resi m 
italiano con un « doppiato » 
che sembra preso a presti
to, pari pari, da certo scal
cagnato teatro nostrano 
pretenzioso e alquanto pol
veroso. 

In questo pantano, come 
dicevamo più sopra, Sissy 
Spacek si muove esitante 
con impaccio crescente e 
se da un lato la vicenda 
si sfrangia progressivamen
te in una prolissa lamen
tazione, dall'altro anche il 

ripetersi sempre e uguale 
delle baracconesche ker
messe canore induce qua
si a rimpiangere le levi
gate tiritere (altrettanto bu
giarde, ma almeno scoper
tamente tali) sulle folgoran-
ti-edificanti carriere delle 
brave « ragazze di campa- f 

gna » dei cannovacci alla 
vecchia Hollywood. 

Eppoi, dove va a parare, 
alla fin dei conti, tutto que
sto andarivieni sull'agro
dolce istoria della povera-
ricca Loretta Lynn? Da 
nessuna parte. Si raggiu
sta tutto: l'indocile mari
to torna a più miti consi
gli, un'agreste, ristoratriceJ 

vacanza ripristina l'antico 
amore e l'indomita Loretta 
riprenderà presto, presumi

bilmente, a beare di sé, e 
delle sue canzoni, folle 
plaudenti di - spettatori 
sbronzi di Coca-Cola è tra
vestiti da cow-boys fasulli. 
E si suppone ch'essa con
tinuerà cosi per l'eternità 
o, almeno, finché campa. 
Del resto, la stessa Loretta 
Lynn (oggi cinquantenne) 
l'abbiamo intravista, nel 
corso della cerimonia degli 
Oscar, rispondere leziosa 
con la manina sventolan
te alle moine di circostan
za di Sissy Spacek: ci è 
parso, questo, il giusto, si
gnificativo suggello alla 
frittata che hanno fatto 
sullo schermo della sua 
pur movimentata esistenza. 

Sauro Borali! 

Quelle chitarre a cavallo 
della mitologia western 

La musica, qualche volta* può dare I brivi
di. Mica è solo romanticismo t è H fatto che 
la musica è anche questione di pelle. Però, a 
guardare un attimo meglio la cosa, ci si ac
corge che la pelle, in verità, è in questo caso 
legata al cervello • ai segnali culturali che 
essa ha ricevuto. 
- F.lvls Pretley, ad esempio. Dava un fastidio 

fisico, dt pelle, per la tua qualità rock'n roll, 
a quanti respingevano tutu la cultura ed an
che l'ideologia che «uva dietro al rock ma da
va anche fastidio a' chi, invece, accettava que
ste ultime ma negava quelle legate — a dop
pio filo — al genere country, che costituirà 
appunto l'altra metà del cantante. 

Un genere, un repertorio, il country, a sé, 
ansi, per l'esattene, il country & weslem, per. 
che la sua culla è stata appunto il West: • 
allora il segno conservatore di quella musi
ca trova pure una conferma geografica. • 

In piena guerra nel Vietnam, un 45 giri con
quistò i vertici delle classifiche statunitensi: 
era una specie di inno ai berretti verdi e natu
ralmente la musica aveva tutte le caratteristi
che del classico country. Eppure, chi ha visto 
l'ultima puntata in TV di Mixer, avrà sentito 
B. fi. King asserire che il country i neri una 
volta lo chiamavano il blues bianco. E certo 
non potranno bollare come reazionari Woody 
Gruthrie o Pete Seegerl 

Evidentemente, c'è country e eountryy e 
meglio il country ha avuto una sua storia ed 
una sua evoluzione. Prima nelle campagne e 
poi con rurbaniuaaióne, i .bianchi cantava
no soprattutto eose che hanno sapore country. 
Cantavano, cioè, eose ben diverse dai neri, 
anche se forse ugualmente non felici erano 
entrambe le condizioni di vita. Però già que
sta differenza a livello popolare è una spia.' 
11 razzismo, cioè, come esca del «divide et 
impera» e di qui l'inevitabile passo del re
pertorio country a posizioni interclassiste, re
toriche, tipiche, alla difesa di privilegi • mi
ti che giusUficavÉno la discriminazione. 

Da momento culturale popolar» era breve il 
passo «Ila trasformazione in momento popola* 
reaeo, gran calderone di ambiguità cui facil
mente U nazionalismo (ricordate l'inno su] bi
centenario degli USA che apre Nashville di 
Altman?) 'ha potuto attingere. Ma ne] gran 
calderone del rock e del pop anche il country 
doveva trovare un riscatto, attraverso la ri
scoperta delle matrici popolari di tale cultura. 
Ed oggi, prima Linda Ronstadt e poi Emmylou 
Ham.« sembrano aver trovato un'altra chiave 
ancora: il riscatto del popolaresco, sottraendo 
i tuoni all'ideologia o, meglio, alla fmnxionm 
che li caratterizzava. 

Daniele Iònio 

Se la coppia 
scoppia 

nessuno pud 
farci niente... 
Il film con Enrico Montesano 
QUANDO LA COPPIA SCOP
PIA — Regia: Steno. Inter
preti: Enrico Montesano, 
Claude Braaseur. Dalila Di 
Lasaaro, Uà Tansi, Giorgio 
BmcaitU. Sceneggiatura: Ot
tavio Jemma, Gianfranco 
Manfredi, Steno. Commedia. 
Italiano. 1960. 

«Guarda che se vuoi la 
coppia aperta ce l'hai / vedi 
di non prenderti poi troppe 
correnti». Cantava coti, non 
più di due anni, Gianfran
co Manfredi nella sua Got
te da pelare. Adesso H sim
patico cantautore milanese 
lo ritroviamo Um gli soenec-
gisUori di Quando la coppia 
scoppia, un ideale proaegul-
mento di quella velenosa 
canzoncina che metteva il di
to nella piafa del pcobtana-
tfco rapporto uomo-donna in 
questi texnp! A\ sAanòzunento. 

Coppia «aperta» o «chiu
sa»? Matrimonio in crisi? 
A chi lasciare la figlia? Vec
chi dilemmi, che Enrico Gra
nata — un vignettista sati
rico che lavora in un quo
tidiano — si ritrova a dorar 
actogueni tra capo e eolio 
altonhé la moglie gli anaun-
da di non poterne più. 

E* u crollo: già incline a 
trovale nell'alveo familiare 
queir.Mentita» che né la 
politica, ni la ambtaignTpfo-
fasztiooaU, né la ainictsJe 

sembrano più in grado di aa-
sicunugu. il tenero Borico 
finirà col reagire — lui «il
luminato» e «persona civi
le» — con la violenza, e l'ot
tusità del classico marito 
cornuta II fatto è che, su
perati i tient'annl sansa 
troppa convinzione, il nostro 
eroe non sa rassegnarsi a 
perdere la donna e la bam
bina In un sol colpo, tanto 
più che U nuovo uomo della 
vicenda (un aitante e vitale 
foto-reporter francese) lo 
espropria di tutto, anche dei 
sentimenti della figlia. 

mutile frequentare ridicoli 
corsi di autocoscienza, inuti
le rispolverare antiche ami
cizie: runico conforto En
rico lo troverà In una ra-
gaaaa separata da tempo e 
desiderosa anch'essa di una 
nuova stabilità affettiva. Co
munque. tra 1 due uomini si 
arriverà presto alla resa dei 
conti: un match pugilistico 
m piena regola con agro-dol
ce finahno riparatore, 

Diretto con agile mestiere 
da Steno (un regista eh* 
continua a saltare da un 
«genere» airaltro con invi
diabile «Iettiamo). Oae*4o 
la eoppia «coppa* è un fu
metto ohe, tetto nianmam. al 

Oonvmee di 
iù ~ g 

monlale viene raccontato con 

Istica quotidianità (quan
te volte at Invitano amisi sv 
cena per non restare soli, 
in due, uno di fronte all'al
tra!). 

Poi la vicenda at trasfor
ma in una sorta di pochade, 
In uno acontato gioco di 
equivoci che forse strappa
li sorriso ma che intorbidi
sce l'idea-madre del film. 
Che era poi quella, se non 
sbagliamo, di ricondurre la 
«commedia» ai più concreti 
temi della vita di coppia in 
un'Italia confusa, goffa, e 
spesso insicura, di fronte al
le svolte repentine Imposte 
dal costume. Certo, 1 cam
pioni sociali scelti sono un 
po' particolari (ex-sessantot-
tini, giornalisti alla moda, 
traduttrici mangia-uomlni, 
borghesi malati di psicana
lisi); pur tuttavia, Ornando 
la coppia scoppia riesce tal
volta a illuminare situazioni 
nelle quali gli spettatori fi
niranno con lo specchiarsi. 

Ridiamo, allora, delle scom
binate disavventure di Enri
co Granata (restituito da un 
Montesano non privo ot sfu
mature anche se ecossstva-
mente caricato delle sorti del 
film), ma non illudlaraooi 
troppo: rinceriessm del senti. 
menti sgrano se la poeta nn 

ini* en« 

/ t 

Sem*,- • ìn* ¥ :>vv i-JJi*£Vi*,„,/toMftVi • •rfv«r V. ^.'A<Sf %: '->£&{£*£* t-w 4V ;< ' ' . .&^35^Arry ( Éf ( j^ 1 ; mnfi 


